
che furono esaminate, e sulle quali si deliberò in seno 
alla Commissione, questo mandato è completamente 
perento rispetto alle petizioni che non hanno potuto 
formar oggetto di deliberazione. 

10 credo che questi schiarimenti renderanno capace 
l'onorevole Torrigiani che non è restato da me nò dalla 
Commissione alla quale appartenni, se il voto dei pe-
tenti da lui ricordati non ha potuto essere sin qui sod-
disfatto. 

TORRIGIANI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Torrigiani ha la parola. 
TOKBIOIANI . Io non ho messo menomamente in 

dubbio la diligenza dall'onorevole Massarani adoperata 
intorno a questa petizione. 

Lo ringrazio delle spiegazioni che egli mi ha date, e 
al termine a cui è la cosa, domando all'uffizio di Presi-
denza che questa petizione sia inviata con vive racco-
mandazioni per la relazione alla Commissione di recente 
nominata per riferire sulle petizioni. 

PRESIDENTE. La petizione sarà inviata alla nuova 
Commissione con vive raccomandazioni per la sollecita 
relazione. 

11 deputato Assanti scrive da Bari, 27 febbraio 1863: 
« Onorevole signor Presidente, 

« Una corrispondenza da Torino, riferita nel nu-
mero 53 del giornale 11 Pungolo, di Milano, mi at-
tribuisce dei fatti che io rifuggo anche di accennare, 
dichiarando di averli uditi dalla bocca di alcuni de-
putati. 

« Dove per avventura non si fosse offesa la dignità 
del Parlamento col far dipendere dagli onorevoli suoi 
membri una menzogna, non so se più ridevole o per-
fida, io sarei stato più facile a sprezzare col silenzio 
le basse invenzioni che si son fatte a mio carico. 

« Ma presentata la cosa sotto questo duplice punto 
di vista, io debbo respingere recisamente le insinua-
zioni del giornale di Milano, e respingerle altresì in 
nome del decoro e della lealtà dei miei onorevoli col-
leghi. 

« Voglia degnarsi, signor presidente, di portare a 
conoscenza della Camera questa mia dichiarazione, e 
gradire gli attestati della mia distinta osservanza. » 

Il deputato Minervini scrive da Torino, 5 marzo 
1863: 

« Pregiatissimo signor Presidente, 
« Continuando nella mia infermità, non posso es-

sere alla Camera; e siccome rilevo dalla lettura del 
resoconto essersi destinata una tornata straordinaria 
per questa sera per riferirsi petizioni, ed avendone non 
poche a riferire, la prego ad informare la Camera del 
motivo che m'impedisce di compiere il mio debito 
nella tornata straordinaria suddetta, sperando adem-
pirvi ad altra tornata, che credo sarà per destinarsi 
allo stasso obbietto. 

« Mi creda, » 

VERIFICAZION E »1 UN'EIEZIONE. 

PRESIDENTE. Il deputato De Blasiis è invitato di 
venire alla tribuna per riferire sull'elezione fattasi nel 
collegio di Modica. 

»E BE,A§sig, relatore. Il VII ufficio mi dà incarico 
di riferire sull'elezione del deputato di Modica. 

Il collegio di Modica è composto di 528 elettori. In-
tervennero alla votazione 299 ; i voti si ripartirono in 
questo modo : 189 a favore del signor Mario Alberto, 
e 97 a favore del signor Papa Carlo; 11 voti anda-
rono dispersi. 

Dalla lettura dei verbali non risultano irregolarità. 
Vi è bensì un reclamo di 22 elettori di Modica, la cui 
firma veramente non è legalizzata, ed i quali fanno 
una lunga lista di irregolarità, ma tali che l'ufficio 
ha creduto unanimemente che esse non portino la 
nullità dell'elezione. Perciò il VII ufficio m'incarica 
di proporre alla Camera la convalidazione dell'elezione 
del deputato di Modica nella persona del signor Al-
berto Mario. 

(La Camera approva.) 
ROGGIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 
ROGGIO. Ho chiesto facoltà di parlare in ordine al-

l'elezione che si è riferita un momento fa... 
Voci. E approvata! 
BOG6IO. Quest'elezione, della quale l'ufficio propo-

neva la convalidazione, riguarda, se non erro, un tale 
che riconosciuto l'esito della votazione dichiarò che 
per essere egli di fede repubblicana non poteva ac-
cettare il mandato degli elettori. Desidererei dunque 
uno schiarimento dall'ufficio di Presidenza intorno al-
l'effetto che debba avere questa convalidazione; vor-
rei sapere cioè se questo eletto, avendo già rinunciato 
una volta, si trovi ancora in obbligo di rinunziare la 
seconda volta al mandato ricevuto, o se di lasciare 
per chi sa quanto tempo gli elettori di Modica privi 
del loro rappresentante in Parlamento. 
• PRESIDENTE, Se l'ufficio di Presidenza avesse rice-
vuto una dichiarazione di rinunzia, od altra comuni-
cazione in proposito, certamente l'avrebbe- notificato 
alla Camera. 

L'ufficio di Presidenza non può nè dee tener conto 
di ciò che dicano per avventura i giornali sulla no-
mina o sulla rinuncia di tale o tal altro deputato: 
egli non conosce per nulla che il signor Alberto Mario 
abbia fatto la dichiarazione alla quale accennava l'o-
norevole Boggio. 

BOGGIO. Domando la parola. (Bumori) 
Voci a sinistra. L'elezione è stata approvata. 
Si osservi il regolamento! 
ROGGIO. Io non mi sarei certamente permesso di 

dirigere quella domanda se non avessi... 
PRESIDENTE. Spieghi solamente la sua intenzione 

(Si ride) perchè ella ben sa che il regolamento non 
permette di parlare più d'una volta sulla questione. 

ROGGIO. Va benissimo. È mia intenzione di dire 


